
Stazione di Paeonia officinalis 
 
Codice sito: IT1205110 
 
Tipologia sito: ZSC 
 
Denominazione: “Stazione di Paeonia officinalis” 
 
Superficie (ha): 33,00  
 
Comuni: Arnad, Perloz 
 
Tutele legali: 

- Decreto del Presidente della Repubblica n. 357/1997 e s.m.i. 
- Legge regionale n. 8/2007 

 

Vulnerabilità:  

- Possibili modificazioni degli habitat a seguito dell’effetto dei cambiamenti climatici. 

- Elevato rischio di incendio. 

 
Obiettivi di conservazione:  

- Mantenimento di uno stato di conservazione soddisfacente per gli habitat e le specie. 
 

 

Misure di conservazione per habitat o gruppi di habitat 

 

81. Ghiaioni 

 
8110 Ghiaioni silicei dei piani montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae e Galeopsietalia 

ladani) 

 

Tutti gli ambienti detritici dal piano montano a quello nivale sono di regola poco vulnerabili, anche 
se, per loro caratteristica intrinseca, di natura poco stabile. Ospitano, spesso, specie floristiche di 
notevole interesse sia per la corologia che per la rarità.  
Dato lo stato di conservazione buono non si ritiene necessario adottare misure di conservazione per 
questi habitat. 
 
82. Pareti rocciose con vegetazione casmofitica 

 
8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica 

 

Tutti gli ambienti rupicoli dal piano montano a quello nivale sono di regola poco vulnerabili. 
Ospitano spesso specie floristiche di notevole interesse sia per la corologia che per la rarità.  
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Dato lo stato di conservazione buono non si ritiene necessario adottare misure di conservazione per 
questi habitat.  
 

Habitat forestali  

In tutto l’arco alpino, conservare lo status quo significa spesso tutelare un paesaggio “culturale”, 
creato direttamente o indirettamente dall’azione dell’uomo, e destinato a scomparire o, comunque, 
ad alterarsi sotto l’azione dei fattori naturali e dell’assenza delle attività antropiche che ne avevano 
favorita la costituzione. L’uomo è stato ed è fattore decisivo nel determinare la formazione di 
paesaggi. Adesso i paesaggi “naturali” sono rari, di ridotta estensione, e nella quasi totalità dei casi 
sono presenti nei loro stadi evolutivi giovanili. Nella realtà attuale la conservazione va pertanto 
intesa non come tutela passiva di qualcosa che naturale non è più, ma come controllo 
dell’evoluzione del paesaggio e gestione del mutamento nel senso desiderato o ritenuto più 
opportuno. La selvicoltura deve essere uno strumento di conciliazione tra le esigenze ecologiche 
della foresta e quelle economico e sociali della comunità. 
 

Obiettivi di conservazione per tutti gli habitat forestali:  

 

1. Salvaguardia dei popolamenti che hanno i migliori requisiti di naturalità e il più alto valore 
biologico. 

2. Valorizzazione della funzione protettiva diretta e generica di regimazione delle acque, di 
difesa dall’erosione, dalle valanghe e dalla caduta massi. 

3. Conservazione dinamica dei paesaggi forestali. 
4. Mantenimento della funzione produttiva delle risorse forestali attraverso pratiche 

selvicolturali di tipo naturalistico e condotte in modo sostenibile. 
5. Conservazione dei singoli monumenti naturali o dei lembi di foresta che hanno aspetti di 

monumentalità. 
 

Misure di conservazione valide per tutti gli habitat forestali  

 

 É fatto obbligo di : 
 
1. Mantenere una presenza adeguata di piante morte, annose o deperienti, utili alla 

nidificazione ovvero all’alimentazione dell’avifauna e all’entomofauna, previa verifica 
della compatibilità delle stesse con le esigenze fitosanitarie e selvicolturali. 

2. Favorire e/o mantenere struttura disetanea mista dei soprassuoli e conservare forme 
diversificate di sottobosco. 

3. Conservare prati, radure e chiarie all'interno del bosco anche di medio/piccola estensione;  
4. Rispettare nidi e tane, specchi d’acqua e zone umide anche temporanee, ecotoni e stazioni 

di flora protetta nella realizzazione di qualsiasi intervento. 
5. Utilizzare, in caso di rimboschimenti, materiale di provenienza locale che presenti una 

buona adattabilità all’ambiente. 
6. Assicurare, in aree caratterizzate da situazioni di dissesto, modalità di gestione attiva 

utilizzando le indicazioni operative per la gestione dei boschi di protezione.  
 

Azioni da incentivare:: 
 
1. Evitare l’uso irrazionale del bosco, preservando le aree in cui l’affermazione della 

rinnovazione forestale o il mantenimento della composizione specifica e della tessitura del 
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popolamento possono essere gravemente compromessi dal calpestio e dalla conseguente 
alterazione delle caratteristiche pedologiche degli orizzonti superiori del suolo. 

2. Evitare la creazione di margini interni instabili e di effetti lineari nei tagli effettuati per linee 
elettriche e reti tecniche di supporto, salvaguardando la naturale tessitura del bosco, evitando 
di creare margini e favorendo il mantenimento in efficienza strutturale di gruppi di alberi. 

3. Ridurre il transito di mezzi motorizzati nel bosco. 
 
Misure di conservazione specifiche per tipologia di habitat forestale  

 
91: Foreste dell'Europa temperata 

 
9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum  

Le difficili condizioni di accessibilità e le limitazioni stazionali escludono ogni forma di gestione,  
prevale quindi la destinazione protettiva e l’evoluzione libera. 
 

Sono vietate le seguenti attività: 
 
1. Taglio di esemplari appartenenti al tasso e agrifoglio. 

 

94 Foreste di conifere delle montagne temperate 

 

9420 Foreste alpine di Larix decidua e/o Pinus cembra  

 
Sono vietate le seguenti attività:  

 
1. Tagli a buche o fessure di dimensioni maggiori a 2000 mq. 
2. Sovraccarichi localizzati di bestiame domestico che arrechino danni alla cotica in lariceti 

pascolati. 
  

É fatto obbligo di: 
 

1. Valutare attentamente l’apertura e la dimensione di buche o fessure in funzione del piano 
altitudinale, delle condizioni stazionali, della situazione evolutivo colturale del popolamento 
e della presenza di novellame già affermato. 

2. Monitorare la dinamica e il progressivo recupero dell’originaria struttura per piccoli gruppi 
o collettivi più stabile e adatta alle condizioni stazionali, nei lariceti del piano subalpino, ove 
la risposta agli interventi selvicolturali è spesso modesta. 

3. Lasciare alla libera evoluzione le formazioni rupicole, di greto dotate di sufficiente stabilità. 
 

Azioni da incentivare:: 
 

1. Favorire e/o assecondare la rinnovazione delle altre specie (abete bianco, abete rosso, sorbo 
degli uccellatori ecc.) a partire dai nuclei di rinnovazione o in prossimità dei principali 
portaseme.  

2. Mantenere le tradizionali forme di pascolo estensivo con basso carico di bovini. 
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Specie non in allegato alla Direttiva 92/43/CEE, rilevante per il sito 

 

Paeonia officinalis L. 

 

Specie sud-europea-caucasica, rara sulle Alpi. In Valle d’Aosta è nota per pochissime località della 
bassa valle, nei comuni di Arnad, Perloz e Donnas, da 1300 a 1900 m circa. E’ presente solo la 
subsp. officinalis. La specie è inserita nell’Allegato A “Specie di flora spontanea autoctona a 
protezione rigorosa” della legge regionale n. 45/2009. 
 

Sono vietate le seguenti attività: 
 
1. La raccolta, il danneggiamento e l’eradicazione, così come disposto dalla legge regionale n. 

45/2009.  
 

  
 


